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Prefazione


 


Luca Alessandrini


 


La Resistenza è fonte inesauribile di spunti di riflessione, come dimostra in modo limpido e irrefutabile questo libro. Da quella straordinaria stagione storica, che ha segnato profondamente la società italiana e quella europea, sono passati molti anni e almeno tre generazioni, eppure essa continua ad avere molto da raccontare e da insegnare.


Sono diversi i motivi per cui questo libro è prezioso, il primo consiste proprio nella consapevolezza della distanza da quel tempo che, tuttavia, non ne diminuisce il significato. Se non fosse espressione ormai corriva e scivolosa, sarebbe giusto parlare dell’attualità del messaggio della Resistenza, giacché esso è presente e vivo. L’Autore affronta la natura stessa della disciplina storica, che consiste innanzitutto nella dialettica tra due tempi, il presente che interroga il passato, un tempo irreversibilmente concluso, ma che ciò nondimeno può avere tanto da dire. Il libro prende avvio dall’oggi e dalla scelta, attuale, di rivolgersi al passato, a un certo passato che, tuttavia, non è depositato in una forma compiuta, ma deve essere oggetto di ricerca attraverso le tracce che ha lasciato, documentarie e memoriali. Ovvero, se esistono narrazioni storiche compiute, e tante ne esistono e riempiono le biblioteche, esse sono legate al periodo nel quale erano state raccolte, elaborate e scritte; restano un patrimonio utile e necessario ma il presente pone anche domande nuove e si rivolge alla stessa storia in modo nuovo, non cancellando gli studi precedenti ma incrementandoli, dando loro nuove prospettive. Inoltre, il tempo a volte è generoso e invece di cancellare i segni del passato ne fa emergere di inediti, come è il caso di Visani che ricorre anche a fonti mai studiate a fondo, seppure esistenti. 


Una delle qualità del libro è la piena esplicitazione della ricerca condotta, perché la storia è ricerca e costruzione di fondate ipotesi interpretative. Ed anche questa natura del lavoro è restituita al lettore quasi nel suo farsi, rendendo una viva testimonianza di come e quali conoscenze si vanno via via acquisendo, di come si compongono fino a definire un quadro di un passaggio cruciale della Resistenza non solo della pianura tra Castenaso e Budrio, ma del bolognese e dell’Italia. Infatti, benché la scelta del campo di ricerca sia circoscritta alle tragiche vicende della fine dell’ottobre 1944 a Fiesso e Vigorso, essa è assai eloquente in materia tanto di una stagione della guerra civile e della guerra di liberazione quanto del movimento partigiano, della sua composizione, delle sue capacità e dei suoi limiti. Dunque, attraverso un episodio definito, minutamente e scrupolosamente ricostruito, l’Autore getta luce e riflette se non sulla Resistenza intera, su gran parte dei tratti che l’hanno caratterizzata.


 


L’autunno 1944 ha rappresentato la fase più tragica della guerra nell’Italia settentrionale. L’avanzata alleata, che pareva inarrestabile dalla primavera con la conquista di Monte Cassino, lo sfondamento della Linea Gustav e la liberazione di Roma, aveva ridotto la propria spinta fino ad arrestarsi sul contrafforte appenninico, dove le forze tedesche si attestavano sulla Linea Gotica, dal Tirreno all’Adriatico, dalla Versilia a Pesaro. Se qualche operazione sarebbe proseguita sul versante adriatico fino alla liberazione di Ravenna in dicembre, già dall’ottobre era cessata ogni altra azione offensiva. Le ragioni di tale rallentamento, ed infine stasi, sono state a lungo oggetto di discussione, ma tra queste una è preminente e incontestabile: dopo lo sbarco in Normandia del 6 giugno le sorti della seconda guerra mondiale si giocavano altrove. L’Italia era stata centrale finché era stata l’unico fronte occidentale aperto sul continente europeo, ma dal momento stesso dell’apertura delle operazioni in Francia era divenuta un fronte secondario, the forgotten front, come fu definito dagli inglesi. La guerra si sarebbe vinta arrivando direttamente al cuore della Germania, l’Armata Rossa da Est, gli Alleati da Ovest, il Sud perdeva ogni rilevanza. Una scelta strategica che richiedeva di sottrarre all’Italia diverse divisioni, soprattutto le migliori, rendendo impossibile lo sfondamento delle cospicue linee di difesa tedesche, le quali, perdipiù, si erano attestate su un terreno che con l’autunno si era rivelato particolarmente difficile. L’esito per la Resistenza di tale situazione fu disastroso, le divisioni tedesche non dovendo più sostenere lo scontro con gli angloamericani disponevano di abbondanti forze per contrastare il movimento partigiano, ciò che fecero aprendo una stagione di rastrellamenti e di violenze contro una popolazione sospettata di sostenere la Resistenza e della quale era, in effetti, in buona misura parte integrante. Le operazioni antiguerriglia tedesche procedevano per aree di riconosciuta presenza partigiana e per delazioni, di concerto con gli italiani che militavano nella Repubblica sociale italiana. Era questo uno stato neofascista collaborazionista, nato con l’indispensabile supporto della Germania nazista dopo l’armistizio e dopo l’occupazione tedesca. In Italia accadeva ciò che era già accaduto in altri paesi europei dove l’occupazione delle dilaganti forze dell’Asse aveva fatto emergere i fascisti locali e dato vita a governi detti collaborazionisti perché finalizzati a rapportarsi alla popolazione per conto e a sostegno delle forze e delle ideologie di occupazione. Era accaduto nella Norvegia occupata dalla Germania, col governo del fascista locale Vidkun Quisling, così come in Croazia, occupata dall’Italia, col governo di Ante Pavelić. 


Nella ricostruzione storica di Visani compaiono i fascisti italiani nei rastrellamenti e nelle rappresaglie delle forze tedesche, proiettando una vicenda locale in una dimensione internazionale: la Resistenza che accomuna l’Europa segnando un passaggio epocale. 


Il fascismo, come ideologia, come concezione della società e come progetto politico, si era diffuso in tutta Europa - ed anche oltre i confini europei in occidente - tra le due guerre mondiali, e valga sempre ricordare che l’Italia ne ha la primogenitura. Si presentava come una nuova ipotesi di governo della nuova società di massa che si opponeva tanto al socialismo quanto alla democrazia liberale sapendo sedurre molti, tanto da ottenere buoni risultati elettorali prima della presa del potere. Di crimine in crimine, i fascismi giunsero alla Seconda guerra mondiale, che avrebbe disvelato ai più la vera natura di quei regimi e dell’ideologia sulla quale si fondavano. Questa nuova consapevolezza diffusa si incontrò con le culture antifasciste che, seppure minoritarie e incapaci di rovesciare i regimi, erano rimaste vive e produttive di idee. Da questo incontro nacque la Resistenza. Ciò accadde in tutto il continente, una grande guerra civile europea che contrapponeva ideologie e regimi fascisti, che avevano voluto e conducevano una guerra totale, a tutte le idee di matrice democratica, dalle diverse espressioni del socialismo - da quello più riformista al comunismo rivoluzionario - alle dottrine di ispirazione cristiana, alle diverse forme di liberalismo. Uno scontro epocale non solo bellico, perché la Resistenza non fu solo guerra partigiana ma elaborazione di pensiero politico, anche nelle condizioni più estreme della clandestinità, tra arresti, delazioni, torture, uccisioni. In quegli anni, le culture politiche antifasciste si venivano caratterizzando per il nesso stretto, inscindibile, tra dimensione sociale e politica, la cui mancanza era stato il principale punto debole delle vecchie democrazie liberali, le più fragili delle quali erano capitolate di fronte all’assalto perturbatore del fascismo, in Italia come in Germania. 


Naturalmente, non tutti i partigiani erano consapevoli di tutto ciò che si stava elaborando allora, ma ognuno aveva un motivo per compiere la scelta radicale di divenire un “ribelle”: la graduale metabolizzazione di quella decisione, la progressiva elaborazione dei suoi significati, il confronto con i compagni diedero corpo alla scelta resistenziale. Per molti il momento della decisione era scoccato con la chiamata alle armi della repubblica neofascista delle classi 1923, 1924, 1925 del novembre 1943: bisognava presentarsi per partecipare a una guerra ormai evidentemente ingiusta, o considerata tale in famiglia, oppure darsi alla macchia quali renitenti alla leva passibili di fucilazione. Ma non si risolse tutto in un momento. Da una parte le chiamate, le lusinghe e le minacce, anche alle famiglie, si succedevano, dall’altra poteva non essere affatto facile nascondersi né entrare in rapporto con una formazione partigiana. Tuttavia, una scelta tanto radicale, reiterata nei mesi - venti la durata della Resistenza italiana - era divenuta straordinaria occasione di crescita e di maturazione. Non per niente, nelle bande partigiane, esisteva la diarchia del comando, un comandante militare nell’azione e un commissario politico per riflettere sul senso di ciò che si stava facendo, o meglio, su ciò che si stava vivendo. Soltanto una pubblicistica deteriore, tipicamente anti-antifascista, ritiene che tale figura corrispondesse alla volontà dei partiti di indottrinamento verso i giovani combattenti, senza considerare minimamente ciò che in realtà accadeva. I resistenti combattevano una guerra non voluta e per la quale pagavano un prezzo assai salato, non solo in termini di vite stroncate, ma anche per la necessità di esercitare violenza contro altri, fossero anche i peggiori dei nemici. Era dunque giusto e utile che fosse data loro l’occasione di spazi di riflessione, anche nelle forme più ingenue, a seconda del livello culturale dei partigiani e dei commissari. 


Lo studio di Visani richiama l’attenzione sulla dimensione sociale della Resistenza, nota che sono esistiti antifascisti per precisa e pienamente consapevole scelta politica, ma pone principalmente l’attenzione sul nesso tra condizione sociale e lotta di liberazione. Una liberazione densa di significati: dalla guerra, da un esercito straniero di occupazione, da un regime autoritario, ma anche da un antico stato di sfruttamento e di miseria. Nelle campagne che l’Autore prende in esame, il tema sociale è sollevato quasi spontaneamente, o riemerge nelle memorie familiari delle lotte in età prefascista. Il regime aveva cassato il patto Paglia-Calda - che dopo una lunga e dolorosa stagione di agitazioni aveva finalmente riconosciuto ai mezzadri partizioni accettabili - aveva intensificato lo sfruttamento dei braccianti e aveva eliso ogni pur minima possibilità negoziale. Questo antifascismo delle campagne emiliane, prima ancora che politico legato alla condizione esistenziale, era particolarmente marcato e per lo più implicito nelle donne, le cui spinte emancipazioniste e le cui acquisizioni, in particolare in occasione della prima guerra mondiale, erano state ricacciate indietro da un fascismo che temeva l’evidente crisi del patriarcato che volle rilanciare con una concezione maschilista esasperata, il virilismo. Le donne, ragazze o madri, furono l’asse portante della Resistenza perché intimamente antifasciste prima ancora di ogni ragionamento politico, che pure elaborarono, e perché non erano richiamate alle armi: mentre gli uomini dovevano essere in uniforme nelle forze armate fasciste o alla macchia, le donne potevano circolare, costituendo il vero tessuto connettivo dell’intera guerra di liberazione. Esse assolvevano al primo e più importante bisogno della guerra di guerriglia, comunicare. E poiché comunicare non è mai solo riferire ma è sempre interpretare, così un ordine, un programma, una scelta tattica o strategica, che veniva riportato tra i diversi centri, grandi e piccoli, della Resistenza diveniva opera delle donne che se ne facevano interpreti. Si può ricordare che una donna era tra le sette persone che componevano il ristrettissimo gruppo del Cumer (Comando unico militare Emilia e Romagna) con la responsabilità dell’organizzazione e di tutte le comunicazioni. Le donne svolsero anche un altrettanto fondamentale lavoro di cura nei confronti dei partigiani che si era manifestato ancor prima che avesse inizio la Resistenza propriamente detta: gli innumerevoli soldati sbandati che dopo l’8 settembre 1943 si disperdevano erano stati assistiti dalle donne – che non li conoscevano – e vestiti con gli abiti civili dei mariti, dei figli o dei genitori perché avessero più possibilità di sfuggire alla cattura, in una sorta di soccorso diffuso, spontaneo e corale che è stato definito maternage di massa.


Il quadro che emerge dal lavoro di Visani è nitido anche nell’evidenziare una peculiarità della lotta nella pianura emiliana, pure questa di natura sociale. Uno dei modelli divenuti classici della rappresentazione della Resistenza si esprime con la formula “andare in montagna” e si riferisce principalmente al Piemonte e alla produzione letteraria che ne è stata ispirata, ma non potrebbe essere più lontano dall’Emilia. Là i guerriglieri potevano trovare rifugio in profonde valli, con grandi boschi di sempreverdi, poco o punto utili alle operazioni militari nemiche. La pianura emiliana era di gran lunga più esposta per due motivi. Non offriva alcun riparo naturale: terreno piatto, monocultura a grano, alberi spogli in autunno, con i tedeschi che addirittura avevano fatto tagliare le siepi lungo le strade. Non pareva possibile celarsi al nemico, si era sempre visibili, sempre sotto tensione. Considerazioni che in un primo tempo spinsero lo stesso vertice del partito comunista clandestino a ritenere pressoché impossibile attivare la lotta in pianura. Inoltre, si trattava di un territorio strategico per i tedeschi, sia per la produzione agricola che per i trasporti di truppe e munizioni per le forze Alleate a Sud della dorsale appenninica. Mentre i combattenti piemontesi si nascondevano nel paesaggio geomorfologico, quelli emiliani trovarono ricetto nel paesaggio sociale, in quella solidarietà antica e innanzitutto di classe che univa il mondo contadino sfruttato da sempre ed ora anche violato dalla guerra. Sembra impossibile. Comunità di paese, poderi, famiglie, tutti non potevano non sapere della presenza e degli spostamenti dei partigiani. Eppure pressoché nessuno ha mai rivelato alcunché, benché chi aiutava i partigiani rischiasse come loro e forse più di loro, perché non essendo nella clandestinità era più facilmente colpibile. La ragione di tale partecipazione corale, letteralmente di popolo – se non appare troppo retorica l’espressione – è ancora una volta nella dimensione sociale dell’esistere, nell’aspirazione al riscatto da una condizione di classe, e sarà consegnata – si potrebbe dire, direttamente – alla Costituzione che considera inscindibili i diritti formali e quelli sostanziali, i diritti legali e quelli sociali. Quegli stessi diritti che devono stare tanto a cuore all’insegnante che Visani ha voluto protagonista del suo libro. 


Visani non ricostruisce un’immagine di una Resistenza ideale, ma ne disvela le vite dei singoli, con lucido senso della realtà: non si tratta di un’organizzazione perfetta né i partigiani sono astratte figure eroiche. Enuncia questioni aperte circa le decisioni assunte così come errori, approssimazioni, spavalderie dei singoli. Nonché limiti oggettivi, per i quali non esistevano soluzioni definitive, come il reclutamento che poneva due gravi problemi di difficilissima soluzione: l’uno consisteva nella fiducia da accordare o meno a un aspirante partigiano, poteva trattarsi di un agente nemico che tentava di infiltrarsi, ed è noto che il modo più efficace per colpire la guerriglia è questo; l’altro, che può apparire paradossale considerati i pericoli ai quali ci si esponeva, era rappresentato dalla quantità di giovani che intendevano entrare nelle formazioni partigiane, ciò che poneva enormi problemi di logistica, di armamento, di addestramento e di vettovagliamento e, forse soprattutto, di gestione di gruppi numerosi nella clandestinità. La questione non è di poco conto tanto che si era posta in forme drammatiche nell’estate 1944 nella montagna modenese, dove si giunse ad imporre di contenere la crescita delle formazioni. 


 


Infìne, un’ultima considerazione emerge dalla lettura. Se il passato, quel passato, è vivo, non merita di essere semplificato. E questo è un altro dei pregi di questo lavoro, capace di restituire la complessità di quella vicenda storica rendendola accessibile ma evitando manifestamente le vie più facili, la banalizzazione, le ammiccanti comparazioni. Si tratta di un’operazione storica a tutto tondo condotta stipulando un patto narrativo col lettore al quale l’Autore propone la trattazione più ardua, ponendo la questione di come rivolgersi ad adolescenti di oggi, in una scuola nella quale molti degli alunni hanno provenienze extraeuropee, necessariamente distanti, e non soltanto cronologicamente, dalla vicenda storica della guerra di liberazione. Ed è questo il vero valore della storia: operare coscienziosamente sulla complessità del rapporto tra un passato che ci ostiniamo a considerare fondante e un presente in continuo mutamento.


 


 


 


 



 
 
Luca Alessandrini, dal 1992 al 2020 direttore dell’Istituto Storico Parri Emilia-Romagna, già direttore del Museo della Resistenza di Bologna e attuale presidente dell’Associazione Salviamo la Costituzione di Bologna.




 


 


Avevamo vent’anni e oltre il ponte 


oltre il ponte che è in mano nemica 


vedevam l’altra riva, la vita


tutto il bene del mondo oltre il ponte.


Tutto il male avevamo di fronte


tutto il bene avevamo nel cuore 


a vent’anni la vita è oltre il ponte 


oltre il fuoco comincia l’amore.


 


Non è detto che fossimo santi 


l’eroismo non è sovrumano 


corri, abbassati, dai balza avanti! 


ogni passo che fai non è vano. 


Vedevamo a portata di mano 


oltre il tronco il cespuglio il canneto 


l’avvenire di un mondo più umano 


e più giusto più libero e lieto. 


 


Ormai tutti han famiglia, hanno figli


che non sanno la storia di ieri


io son solo e passeggio tra i tigli


con te cara, che allora non c’eri.


E vorrei che quei nostri pensieri


quelle nostre speranze di allora


rivivessero in quel che tu speri


o ragazza color dell’aurora.


 


(Italo Calvino, Oltre il ponte)
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Castenaso, 4 settembre 2023


 


«Ben arrivato professore, pronto per questa nuova avventura?»


«Prontissimo.»


«Deciderà il consiglio, ma è probabile che le venga assegnato il corso B.»


«Bene, mi mancava questa sezione. Com’è?»


«Tre classi numerose, multietniche, una un po’ problematica. Non si annoierà.»


«Immagino. Qual è la più complicata?»


«La terza. È una classe molto vivace, con due sostegni e qualche ragazzo dal vissuto pesante. Uno in particolare: Giovanni Casadio, padre italiano violento, madre marocchina, separati male, lui sbattuto di qua e di là, chiuso, turbolento. Lo scorso anno è stato sospeso due volte per aver picchiato dei compagni che lo avevano deriso.»


«Ci sono abituato. Le situazioni famigliari difficili sono la norma ormai. Ho avuto studenti disagiati in tutte le scuole dove ho insegnato. Alcuni di loro però mi hanno dato le soddisfazioni più belle. Quindi non è questo che mi preoccupa.»


«Cosa allora?»


«L’apatia, la mancanza di curiosità, soprattutto l’indifferenza. E la “smartlandia” in cui ormai tutti siamo immersi, loro più di noi. Un mondo sempre più tecnologico e virtuale che accorcia le distanze ma impoverisce i rapporti umani.»


«Viviamo il tempo dell’individualismo e dell’apparenza, purtroppo. Ma a volte questa generazione zeta sa sorprenderci. Dipenderà anche da lei dare gli stimoli giusti. È ora di andare alla riunione del collegio docenti, buon lavoro.»


«Grazie preside, anche a lei.» 


 


 


15 settembre, in terza B. 


 


«Buongiorno ragazzi, ben trovati.» 


Si alzano tutti in piedi.


«Che piacere, una classe che ha mantenuto le buone abitudini. Seduti, seduti. Sono il vostro nuovo insegnante di lettere e storia, mi chiamo Enrico Barbieri.» 


«Buongiorno prof.»


«Uhm, vedo che siete parecchi. E non tutti bolognesi Doc, direi. Sarà un’impresa imparare e ricordare i vostri nomi. Meglio che cominciamo subito a conoscerci. È una bella giornata e ho visto che la scuola ha un bel parchetto, che ne direste di andare fuori a presentarci?» 


«Sìììì.»


Chiara, Valentina, Ibrahim, Matteo, Giovanni, Fatimah, Igor, Kumiko…..


«Bene. Il mio nome lo conoscete, se volete sapere qualcosa di più chiedete senza problemi, oppure andate nel mio profilo social. Come sono abituato a lavorare lo scoprirete strada facendo. Ho poche regole ma inderogabili: educazione, ascolto, impegno, rispetto dell’altro. Vale per voi e vale per me. Ora vorrei sapere come vi trovate in questa scuola, cosa avete fatto con l’insegnante che mi ha preceduto, da uno a dieci quanto vi piacciono italiano e storia, se qualcuno ha ancora problemi con la lingua, quali sono i vostri interessi principali. Avanti, comincia tu Amar…»
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